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I tartufi , conosciuti e apprezzati fin dai tempi degli antichi
romani, sono funghi che cresconoe compiono il loro ciclo
vitalesotto terra, a profonditàcompresetra i 10 e i 50 cmcirca
e perquestovengonodetti funghi ipogei.
I tartufi sonofunghi tipicamenteed essenzialmentemicorrizici,
cioèorganismiin gradodi sviluppareuna simbiosimutualistica
a livello delle radici (tra le ife fungine e gli apici radicali) con
diversespecievegetali,siaalberi chearbusti.
In sintesi i funghi assumonodalla pianta composti organici
complessi(zuccheri),necessariper il metabolismoe cedonoalla
piantasaliminerali.
Inoltre, il micelio fungino può esplorare superfici di terreno
molto più estesedi quelleesplorabilidalle radici, facilitando in
tal modola piantanell'assorbimentoŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ.

Apice radicale ectomicorrizato.
Foto: SimoneDi Piazza. 

BIOLOGIA DEI TARTUFI

L'organismofungoveroe proprioè costituitodalle ife (cellule
filamentosesettate)chesisviluppanonelsuoloe ramificandosi
creanoǳƴΩƛƴǘǊƛŎŀǘŀrete di filamenti sotterranei, presentitutto
l'anno,chevienedetta micelio.
La massamiceliaresi sviluppanel terreno estendendosianche
per molte decinedi metri e rappresentala cosiddettaporzione
vegetativa.
Il micelio,a suavolta, ha bisogno,per dare origineai tartufi, di
stringereunostretto rapportocongli apicidelleradicidi diverse

piante(simbiosi).
Ciò che comunementechiamiamo tartufo altro non è che il
corpo fruttifero (detto anche ascoma, sporoma o carpoforo)
ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻorganismofungo, il cui scopo, ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻdel
ciclo di sviluppo di questi funghi, è quello di disperdere le
microscopichespore.
Lesporesi formano in una sorta di sacco,chesi chiamaascoa
suavoltaŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻŘŜƭƭΩŀǎŎƻƳŀ(il tartufo appunto); per poter
uscireŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻe disperdersinel terreno, aschie ascoma si
devonorompere.

Ascoma (tartufo) in sezione.Foto di Simone Di Piazza.

[ΩƻŘƻǊŜchei tartufi emananoa maturità ha lo scopodi attirare
animali e insetti chepossonocontribuirealla rottura di ascomie
aschi in esso contenuti, disperdendo cosi le spore, ciò può
avvenireancheattraversole deiezioninutrendosene.
Lesporedisperse,quandole condizioniambientali (soprattutto
umidità e temperatura)sonoidonee,germinano dando origine
nuovamentealle ife.

I tartufi hanno generalmenteuna forma più o meno globosa
che ricorda quella delle comuni patate. Possono avere
dimensionivariabili da pochi millimetri fino a 20 centimetri di
diametro. Laparte esternaè detta peridio, può averespessore
e caratteristiche differenti a secondadella specie. La parte
interna è la gleba, ŀƴŎƘΩŜǎǎŀdi colorevariabilee percorsada
venesterili (colorechiaro)e venefertili (colorazionipiù scure).
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Ciclo biologico tipo dei tartufi
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TARTUFI EDULI
Sono10 le speciedi tartufo conosciute,tutte attribuite al genere
Tuber, nome che richiama la patata per le similitudini nella
formae nel luogodi crescita,il terrenoappunto.
Diqueste,solo4 speciesonocomunementeconsiderateeduli:
- Tartufo bianco(TubermagnatumPico),tartufo del Piemonteo
di Acqulagna;
- Tartufo nero invernale (TubermelanosporomVitt.), tartufo di
Norcia;
- Tartufo neroestivo(TuberaestivumVitt.);
- Tartufo bianchetto(TuberborchiiPico).

Tartufo bianco(TubermagnatumPico1778)
Sinonimi: Choiromycesgangliodes f. magnatum (Picco)
Zobel1854
Nomi comuni: tartufo bianco, tartufo bianco di Alba, tartufo
bianco di Acqualagna.
Descrizione: la forma è più o meno globosa,gibbosa,con un
diametrochevaria da un minimo di 2 cm ad un massimodi 19
cm. Il peridio è di colorebruno, biancastro,giallognolo,beige,
presentatalvolta macchiescure; lisciosenzaverruche. Lagleba
è dapprimabiancastrapoi bianco-rossastra,rossogrigio, ocra-
nocciola; le vene sono numerose, bianche, sottili, sinuose,
anastomizzate; la consistenzaè soda,ma facilmentefriabile a
maturità.
SoloconƭΩŀǳǎƛƭƛƻdi un microscopio,si possonovederegli aschi,
generalmenteglobosi e sessili(65-90x50-75 ˃ƳύΣle spore, di
coloreocrae forma da elissoidalea subglobose(dimensioni20-
35x20-26 ˃ƳύΣle ornamentazioni di tipo reticolo-alveolate
(larghe5-8˃Ƴe alte 4-5˃Ƴύ.

TARTUFO BIANCO Odore: è molto intenso,tipico e ricordail gasmetano,ma anche
agliaceo,dolciastro,mieloso.
Periododi maturazione: da settembrea dicembre.
Ambiente di crescita: predilige le zone collinari, gli impluvi, i
margini di corsiŘΩŀŎǉǳŀΣzoneombreggiate,in terreni marnoso-
argillosi o marnosi calcarei. 9Ωsimbionte di diverse latifoglie
comele querce,i salici,i pioppi,i tigli, i noccioli.
Areale: da sottolinearela distribuzionedi questaspecieche si
trova esclusivamentein Italia (Piemonte, Emilia Romagna,
Marche,Umbria,Toscana,Liguria,Lombardia,Veneto,Abruzzo,
Molisee Campania). Piùrecenti le segnalazioniin Istria, Serbia,
Albaniae Svizzera.

Ascomi di Tuber borchii. Foto di Mirca Zotti.

Ascomi di Tuber magnatum. Foto di Mirca Zotti.

Commestibilità: speciecommestibile,ottimo, vieneconsiderato
il tartufo dallemigliori proprietàorganolettiche. Si
consumacrudo per assaporarneal meglio il sapore. Specie
commerciabileai sensidellanormativanazionale.

Ingrandimento: peridio esterno, gleba con vene.
Foto di Mirca Zotti.
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IL SUOLO
La vocazionedi un sito allo sviluppoe/o alla coltivazionedei
tartufi dipendeda molteplicifattori, comel'altitudine, il clima,la
vegetazionee,soprattutto, il tipo di suolo.
Quindi la conoscenzadelle caratteristiche chimico-fisiche
del suoloè una tappa fondamentaleper stabiliree differenziare
le areea maggiorvocazionetartufigena.
In generale il suolo ideale per lo sviluppo dei tartufi è sub
alcalino (7,3<pH<8.1) con presenzadi carbonati e di calcare
attivo, soffice, con una buona areazione e drenaggio. Tali
esigenzepossonovariareanchesensibilmentein funzionedella
specie.

Tartufo bianchetto nel suo ambiente di sviluppo.
Foto di Mirca Zotti.

Tutti i boschipossonoprodurre funghi ipogei, ma non tutti i
boschipossonoprodurre tartufi, soprattutto le specieeduli e
commerciabili.
Oltre al suolo,occorreconsiderareil tipo di boscoe le specie
arboree e/o arbustive presenti. Infatti, nonostanteper alcune
speciedi tartufi non siano completamentenote le condizioni
ecologiche che permettono l'instaurarsi della simbiosi, è
possibile indicare le formazioni forestali e le specievegetali
maggiormenteidonee.
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Specie arboree e arbustive per cui è noto lo sviluppo di simbiosi con almeno una specie di tartufo.

Considerandole condizioni ecologiche del tartufo bianco
pregiato (TubermagnatumPico)gli ecosistemiforestali in cui
esso si può sviluppare sono tutti riferibili alla presenza,
temporanea o permanente, di acque superficiali, in contesti
ecologicidi tipo ripariale (rii secondaridel tessutoidrografico),
di impluvio,di forra, di fossiscolanti.
Nella Valle Bormida, territorio in cui è stato realizzato il
progetto, l'ambiente di sviluppo del tartufo bianco è di tipo
agro-forestale collinare, caratterizzato da un mosaico di
situazioni in cui si alternano prati sfalciati, seminativi,siepi e
filari arborei e boschiresiduali,relegati alle zoneapicali e più
scoscesedei colli o, appunto,lungole forre e i valloncelliscavati
dai rii.

Ne consegueche le principali specie arboree naturalmente
caratterizzantitali ambientisono:
- pioppo bianco (Populusalba) e pioppo nero (P. nigra) nelle
zone di esondazionee deposito con presenza di substrati
mediamentesviluppati;
- salicebianco (Salixalba) negli alvei ghiaiosie maggiormente
disturbatidallapresenzadi acquacorrente;
- tiglio nostrano (Tilia platyphyllos), T. selvatico(T. cordata) e
ibridi (T. x vulgaris) in ecosistemidi tipo agro-forestale e di
interfaccia,in areedi impluvioe di bassiversanti;
- roverella (Quercus pubescens) e rovere (Q. petraea)
limitatamente ai pedo-ecosistemichesi sviluppanointorno alle
piante isolatee/o in gruppie filari, chevegetanoin condizionidi
maggioreumidità lungoforre, impluvi,canalidi scolo;
- nocciolo (Corilus avellana), in successionisecondarie di
vegetazionedovuteŀƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻo alla riduzionedellepratiche
agricole.

Roverella (sn) e Pioppo nero (dx). Foto di Matteo Zerbini

LE SPECIE VEGETALI SIMBIONTI 
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GESTIONE DELLE TARTUFAIE NATURALI
L'entroterradellaprovinciadi Savonaè caratterizzatodalleValli
della Bormida, che per geologia, estensione e clima si
differenzianonotevolmentedal restodel territorio regionale.
Clima: è di tipo semi-continentale, con tutte le eccezioniche
contraddistinguonola dorsale appenninica,vicina tanto alla
pianura padanada cui risalgonole nebbieinvernali,quanto al
mare, che favorisce abbondanti precipitazioni; frequenti e
copioseduranteƭΩƛƴǾŜǊƴƻpossonoesserele nevicate,mentre
d'estatela formazionedi temporalirinfrescasoventeil clima.

Panorama della Val Bormida. Foto di Maurizio Bazzano.

Geologia: si risconta una grande varietà di substrati rocciosi,
diversi per origine ed età: rocce metamorfiche paleozoiche,
conglomeratidi ciottoli (Formazionedi Molare),marnericchedi
calcare misto ad argilla (Formazionedi Rocchetta), calcari
dolomiticidi epocatriassica.
Morfologia: alle cime montuosepiù alte del massiccioCarmoς
Settepanifa seguitoun susseguirsiininterrotto di collinesempre
più coltivateal diminuiredellaquota,primepropagginidi quelle
lunghe lingue di terra, dai ripidi versanti costellati di άŦŀǎŎŜέΣ
conosciuteconil nomedi Langhe.
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NonostanteƭΩŜƭŜǾŀǘƻinteressesuscitato dal prodotto tartufo
bianco (Tubermagnatum) la sua coltivazione in sensostretto
risulta a ǘǳǘǘΩƻƎƎƛimpossibilee si può solo ricorrere ad una
gestione e miglioramento delle condizioni stazionali negli
ambienti in cui crescespontaneamente, al fine di favorirne il
naturalesviluppo.
Non si parla quindi di tartufaie coltivate, ma di tartufaie
controllate: άǎƛǘƛnaturalmenteproduttivi per i quali un gestore
si può riservarela raccolta,ma soloimpegnandosiad effettuare
tutte le lavorazioni necessarieper mantenerne le condizioni
ecologichetali da garantirnelaǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛǘŁέ.
Il tartufo bianco ha strette esigenzeecologiche,quindi una
gestionemirata al mantenimentodellecondizioniottimali per il
suosvilupporisulta fondamentalepergarantirnela produzione.

Di seguito vengonosinteticamenteelencati i principali fattori
individuati durante il progetto da cui dipendonole criticità di
conservazionedelletartufaie a Tubermagnatum:
ωalterazione delle caratteristiche fisico-chimiche del suolo
(frane naturali, sversamenti di materiali, concimazioni non
idonee,ecc);
ωdanneggiamentoparzialeo totale dellepiante ospiti;
ωsenescenzadellepiante ospiti;
ωeccessivacoperturadel suolo dovutaalla densitàdello strato
arboreoe arbustivo;
ω eccessiva pressione antropica (raccoglitori che non si
attengono al calendarioe alle corrette modalità di raccolta;
aumentodel numerodi raccoglitori,sfruttamento improprio di
areevocateo produttive).

Tartufaia naturale in Val Bormida. Foto di Matteo Zerbini.

Tartufaie naturali in Val Bormida. Foto Simone di Piazza.


